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SEGUE DALLA PRIMA

E
sattamente un anno fa, Miche-
langelo Fournier, all’epoca vice
questore aggiunto del primo Re-
parto Mobile di Roma, aveva rac-
contato così: «Arrivato al primo
piano dell'istituto ho trovato in
atto delle colluttazioni. Quattro
poliziotti,due concinturabianca
e gli altri in borghese stavano in-
fierendo su manifestanti inermi
a terra. Sembrava una macelleria
messicana.Sonorimastoterroriz-
zato e basito quando ho visto a
terra una ragazza con la testa rot-
ta in una pozza di sangue. Pensa-
vo addirittura che stesse moren-
do. Fu a quel punto che gridai:
“basta basta” e cacciai via i poli-
ziotti che picchiavano. Intorno
alla ragazza per terra c’erano dei
grumi che sul momento mi sem-
braronomateriacerebrale.Hoor-
dinato per radio ai miei uomini
di uscire subito dalla scuola e di
chiamare leambulanze».Lemac-
chie di sangue sulle parenti o sul
pavimento della palestra, le cioc-
che di capelli strappate sui gradi-
ni tra il primo e il secondo piano

le ricordiamo anche noi.
Come sia andata, sette anni fa,
durante la notte dell’irruzione
nella scuola Diaz a Genova, co-
me sia andata nei giorni del G8,
nelle ore e nei giorni prima e do-
po la morte di Carletto Giuliani,
non è un mistero e non lo è mai
stato. Un massacro, una macelle-
ria, una violenza assurda contro i
manifestanti, una violenza di cui
si era persa traccia, almeno da de-
cenni, almeno in Italia. Di fronte
a tanti, vittime e testimoni, mi-
gliaia di testimoni. In quegli stes-
si giorni cominciò l’innarrestabi-
le e assai rozza corsa alla falsifica-
zione e alla mistificazione, a smi-
nuire, a rimpicciolire. Cominciò
sui tavolidiunacasermadeicara-
binieri imbanditadimagliettene-
re (quelle dei black blok), di assi e
di chiodi da carpentieri (quelli
raccolti nel cantiere che era la
scuolainrestauroproprioappres-
soallaDiaz),dibottiglie incendia-
rie confezionate per la mostra ad
uso dei cronisti. Continuò oscu-
randoresponsabilitào indicando
colpevolichenonavrebberoavu-
to nulla da dire, come il prefetto
Arnaldo La Barbera, nel frattem-
po deceduto, o come il prefetto
Ansoino Andreassi, teste giudica-
to “inattendibile” per la semplice
ragione che s’era sempre schiera-
to contro l’intervento alla Diaz...
Gli altri erano “buoni”, invece,

per la semplice ragione che s’era-
nopresentatidavantiaimagistra-
ti dopo aver studiato verbali, do-
po aver aggiornato e concordato
versioni, dopo aver dimenticato
quello che andava dimenticato.
La procura, nella richiesta di rin-
vioagiudizioperGianniDeGen-
naro, l’ultimo commissario al-
l’immondizia napoletana, prima
dell’arrivo(odelritorno)diBerto-
laso, scrisse chiaro: «L’operazio-
neè stata semplice. Si è trattatodi
eliminare gli accenti sui ruoli di
responsabilità degli imputati».
Manonsipuòoccultareemistifi-
care all’infinito. Che il capo della
poliziaqualchecolpa l’avesseavu-
tanellagestionedeigiorni terribi-

li di Genova sarebbe apparso a
chiunqueinevitabile.Maunavol-
ta, davanti ai parlamentari, De
Gennaro ebbe la sfrontatezza di
negare tutto: non so nulla, disse.
Come sarebbe stato possibile: il

capodella polizia chenon sa nul-
la della Diaz e del resto, di piazze
edistrade,diunagestionedell’or-
dinepubblicachesidovrebbede-
finire folle, se non si sapesse che i
folli non esistono, mentre si sa
dell’esistenza ai vertici della poli-
ziadigente istruitadi tattichemi-
litari, che sa pensare e riflettere,
di lunga esperienza.
Ancora, sette anni dopo, si chie-
de di “fare luce”. È urgente, dice
l’onorevole Melandri, arrivare ra-
pidamenteadaccertare lerespon-
sabilitàdi coloroche parteciparo-
no o rivestirono un ruolo nell'ir-
ruzione nella scuola Diaz. È uno
scandalo che si debba ancora
chiedere chi comandava, chi de-

cideva,chipartecipava.Chiorga-
nizzava, secondo un piano, non
certosospintodagli ipotetici furo-
ri della “piazza”, l’assalto alla
Diaz, di nottetempo, o i pestaggi
della caserma Bolzaneto, ore e

ore dopo.
Ma la curiosità dovrebbe riguar-
dare anche chi ispirò e chi alla
lontanaconsentìquell’improvvi-
so incrudelirsideicomportamen-
ti, chi diede licenza al peggio, a
unripiegare inatteggiamenti che
non sarebbero dispiaciuti a Vide-
la o a Pinochet.
Il G8 e la sua gestione furono le
prime prove del nuovo governo
Berlusconi, del nuovo centrode-
stra, di una cultura. Castelli, allo-
ra ministro della Giustizia (dal
cui ministero dipendeva la poli-
zia penitenziaria vista all’opera a
Bolzaneto) disse che le violenze
viste anche in tv e quelle denun-
ciate erano tutte favole. Ammise
soltantoalpiùepisodi isolatiofat-
ti «equivocatidagli imputati». Ri-
manere in piedi otto ore di fila, le
botte o altro di peggio erano solo
un equivoco. Del resto, spiegò
l’allora ministro, anche i me-
talmeccanici restano i piedi otto
ore di fila. Castelli dimostrò per
tuttichenonesistevavogliadica-
pire, di chiarire: altro che rispetto
istituzionale e costituzionale o
semplicemente rispetto
“umano”. Quella affidata a Ca-
stelli fu la risposta della politica.
Glialtri si accodarono.Per il futu-
ro potrebbe provvedere la norma
blocca processi, che, se ci sarà,
bloccherà anche Genova e la
Diaz.
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C
osa che avvenne quando
fececredere -ecicredette-
roinmolti -che ildestino

della compagnia di bandiera sa-
rebbe potuto essere molto mi-
gliore per la compagnia stessa,
per i suoidipendenti, per l’Italia.
Chiritennechesarebbestatodif-
ficile trovareunasoluzionealdi-
fuoridiunaccordoconungran-
de gruppo come quello fran-
co-olandese rischia di essere sta-
tofacileprofeta,senonaltroper-
ché ora si tratta di costruire una
prospettiva senza poter contare
sulla integrazione commerciale
in una delle reti più vaste del
mondo, e senza poter contare
sul contenimento degli esuberi
cheungrandegruppo,senonal-
tro per la sua dimensione, pote-
va consentire. Per non dire della
ricapitalizzazioneche Air France
aveva assicurato potendo prefi-
gurareunrecuperodi redditività
attraverso la integrazione nel
suo gruppo, mentre ora, senza

un forte partner estero, la pro-
spettivadiredditivitàsièallonta-
nata al punto che sarà difficile
trovare chi possa metterci del
suo. Come se tutto questo non
bastasse,c’èdimezzoanchel’im-
pennata del costo dei carburanti
chestamettendoindifficoltàan-
chelepiùsolidecompagniestra-
niere innescando una ulteriore
ristrutturazione dell’intero tra-
sportoaereodellaquale la tratta-
tivaper l’integrazionetraAmeri-
can Airlines, British Airways ed
Iberia potrebbe essere solo un
primo segnale. L’ulteriore ciclo
di ristrutturazioni e di aggrega-
zioni che sta prendendo l’avvio
aggiunge nuove complicazioni
nella ricerca di un futuro perAli-
talia almeno per due motivi. In-
tanto perché crescerà la dimen-
sione media dei competitori sul
mercato del trasporto aereo ac-
centuandolarilevanzadelleeco-
nomie di scala sugli acquisti di
carburante, sulle manutenzioni
esulleretidivendita. Inoltreper-
ché la profittabilità di tutte le
compagnie tenderà comunque
adiminuire,percui ladisponibi-

lità di potenziali partner ad av-
venturarsi in una alleanza con
una compagnia in condizioni
critiche come Alitalia non potrà
che essere ancor più guardinga
di quanto non sia stata finora.
Per il momento, comunque, un
piano di salvataggio ancora non
c’è; ma c’è di peggio: ossia la
esclusione di ogni ipotesi che si

possa fare per motivi finanziari,
giuridici e di normativa euro-
pea.EvidentementePasseraèan-
dato a Bruxelles per sondare gli
umoricomunitari sualcunespe-
cifiche soluzioni. La cautela ma-
nifestata al ritorno lascia inten-
dere che il Commissario ai tra-

sportiTajani(chepureèunfede-
lissimodiBerlusconi) ed il Com-
missario al mercato interno Mc-
Creevy (quello che ce l’ha con
l’Italia per aver ostacolato l’in-
gressodellebancheestere)devo-
noavermanifestatounacerta ri-
gidità verso ogni ipotesi che im-
plichi un intervento dello Stato
italiano dopo la concessione del

prestito che a Bruxelles devono
ancora mandare giù. Più specifi-
camente, l’ipotesididividereAli-
talia induesocietà -unaformata
con i rami di azienda in attivo
dafondereconAirOneedarica-
pitalizzare con il denaro di Ban-
ca Intesa e di chi ce lo vorràmet-

tere, e un’altra società formata
datuttociòchenonvaecheper-
de soldi da affibbiare, per qual-
che strada che la fantasia di Tre-
monti saprebbe certamente tro-
vare, allo Stato - è stata preventi-
vamentebocciata,probabilmen-
te riconducendo tutto il difficile
gioco del salvataggio di Alitalia
alla casella iniziale.
Èfacileaquestopuntoricondur-
re la definizione di Passera - quel
“molto difficile” - alla consape-
volezza che occorre non solo un
credibile piano industriale ( sen-
zaunpartner forteeconilpetro-
lio che continua a salire) ma an-
chemiliardidieuroperfinanzia-
re il rilancioe per risolvere debiti
epassivitàoperative.Passera, co-
munque, ha ricordato che per
l’espletamentodel suo mandato
haancoraunmesedi tempo,esi
può essere certi che fino all’ulti-
mocelametteràtutta.Magliele-
menti che vanno emergendo
già sonoampiamente sufficienti
per dimostrare che, comunque
vadanolecose,ci saràdarecrimi-
nare sul fallimento della trattati-
va con Air France.

PAOLO LEON

È
necessario aprire subito
una largabattagliadiopi-
nione in tutta la società.

Berlusconi ha più volte lasciato
capire che considera naturale
coronamento del suo quin-
quennio di governo l’ascesa al-
la presidenza della Repubblica.
Tutticolorocheritengonoinac-
cettabile questa prospettiva
hanno il dovere di dirlo e spie-
garne le ragioni. Il compito si
misuraconunadifficoltà:molti
nel Partito Democratico hanno
manifestato a lungo indifferen-
za e addirittura compiacenza.
Lavittoriaelettoralehapoispin-
toqualcunoaconsiderarel’asce-
sa di Berlusconi al Quirinale co-
me evento inevitabile, per di
più motivato dal nuovo atteg-
giamentomagnanimodelcapo
del governo. Voglio illustrare le
ragionipercuici sidovràoppor-
recon lamassimaconvinzione.
La prima riguarda l’anomalia
istituzionale. Berlusconi non
eraeleggibilee loèdiventatoso-
lo perché è stato eletto; non era
compatibile con l’esercizio del
potere politico e lo è diventato
solo perché l’ha esercitato. La
potenza del fatto compiuto ha
negato la forza del diritto. I suoi

apologetidicono:maèstatovo-
tato dal popolo. Si deve ribatte-
re: a causa della sua condizione
originaria di possessore di mez-
zi di comunicazione non aveva
alcun diritto a essere eletto.
Un monopolista televisivo al
vertice del potere politico è
un’eventualità impossibile in
qualsiasi altra democrazia. In
tutti gli altri Paesi democratici
chi ha il potere può al massimo
cercare e ottenere il sostegnoda
parte di chi ha quel possesso: i
soggettisonosempreinognica-
so almeno due e non possono
coincidere nella stessa persona.
E si trascurano qui di proposito
gli aspetti degenerativi come la
capillare penetrazione dei diri-
genti Mediaset dentro la Rai,
mentre non è dato alcun caso
opposto. Il centrosinistra non
ha mai voluto capire e fronteg-
giarequestaelementareanoma-
lia,neè stato sconfittoeora gia-
ce in condizione subordinata.
Ma non c’è alcuna ragione per-
ché si debba tollerare che l’ano-
malia,dopoaver inquinatol’in-
tera politica italiana, salga alla
massimacaricadelloStato. Solo
dopoaverconsideratoquestara-
gione principale si possono esa-
minare le ragioni accessorie.
Berlusconi è stato più volte ed è

ancora imputato per vari reati.
Ma, dicono ancora i suoi soste-
nitori, non è mai stato condan-
nato.Nonèvero,perchéfucon-
dannatoall’inizioper falsatesti-
monianza ma la condanna fu
subitocancellatadaunaprovvi-
denziale amnistia. Amnistia a
parte, quel reato non è precisa-
mente un titolo di merito per
un aspirante statista. Ma c’è
molto di più. Berlusconi è usci-
to indennedanumerosiproces-
si perché, tramite i suoi avvoca-
ti-deputati, lihapiùvoltepilota-
ti fino alla prescrizione, e per-
ché in altri casi ha imposto alla
sua maggioranza mutamenti
appropriati nelle leggi che li di-
sciplinavano. In un caso grotte-
scohaottenutoleattenuantige-
neriche proprio in virtù del suo
ruolo di capo del governo!
La terza ragione collegata alla
precedente è che Berlusconi
non ha mai avuto alcun rispet-
to per l’autonomia della magi-
stratura. Clinton, accusato di
non aver detto la verità su una
vicenda tutta privata e tenuto
per questo anni sulla graticola,
non si è mai neanche sognato
di accusare l’autorità che lo in-
quisiva. Al contrario Berlusconi
ha trasformato ogni sua vicen-
da giudiziaria in uno scontro di

natura istituzionale capace di
scuoterealle fondamental’edifi-
cio repubblicano.
La quarta ragione è che, dopo
una breve parentesi di apparen-
te moderazione, ha ricomincia-
tol’offensiva: ilmafiosoManga-
no è un eroe mentre i magistra-
ti che lo inquisiscono sono la
metastasi della democrazia.
Con quella bocca può dire quel
chevuolee le grandi firmedella
finta equidistanza non battono
ciglio.
La quinta ragione è che preten-
de di essere sciolto dal vincolo
delle leggi: sono stato scelto da
popolo quindi faccio quel che
mi pare. Qui si annida un virus
piùpericolosodelconflittod’in-
teressi.Lademocraziaridottaal-
la scelta del leader: il popolo
consegna la sua sovranità al ca-
po, si identificaconlui. Il capoè
sintesi della volontà popolare e
ogni offesa a lui è offesa alla vo-
lontà popolare. Rapporto diret-
to, ma a senso unico, tra capo e
popolo: preso sul serio riduce le
assemblee elettive a parvenza
insignificante. E difatti alla sua
volontà si uniforma prona la
sua maggioranza. Diventa deci-
sivochel’opposizionesioppon-
gaaquellavolontà.Hasensodi-
scutereconessadi rafforzamen-

to del potere esecutivo, fino a
che non è scongiurato il perico-
lo che il potere rafforzato cada
nelle sue mani? E il suo attuale
non è già abbastanza forte, irro-
bustito com’è da un potere ex-
traistituzionale pervasivo e sen-
za controllo? Si può dunque so-
lo immaginare che un soggetto
simile possa pensare di occupa-
re il Quirinale per sette anni?
Nonè improbabile chequalche
stratega del centrosinistra pensi
chequestosia il solomododito-
glierselo di torno: privo del suo
leader il centrodestra perdereb-
be le successive elezioni e l’at-
tualeopposizione tornerebbeal
governo.Ècalcoloaltempostes-
socinicoevelleitario.Sipatireb-
be una lesione incalcolabile alla
natura della repubblica e si sot-
tovaluta un rischio formidabi-
le:cheilprestigiodell?ascesaraf-
forzi invece di indebolire la sua
coalizione. Meglio non illuder-
si, meglio aprire fin da ora una
limpida battaglia culturale: in
un Paese democratico, un mo-
nopolista televisivo, anche non
inseguito da vicende giudizia-
rie, non può salire alla massima
carica dello Stato. Accettarlo sa-
rebbe una vergogna nazionale
incancellabile.
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COMMENTI

Petrolio e inflazione:
il futuro si chiama gas

Berlusconi al Quirinale? Cominciamo a dire no

S
ulla questione dell’infla-
zione, si sta ripetendo il
dramma della fine degli

anni 70. Come allora le banche
centrali nazionali, così oggi la
Banca Centrale Europea rispon-
de asininamente all’inflazione
proveniente dall’esterno, au-
mentando i tassi di interesse, e
per questa via, riducendo la do-
manda di beni e servizi. La Bce
sa che ha già utilizzato a scopi
anti inflazioneilcambiodell’Eu-
ro,ehavistocheilprezzodelpe-
trolio e delle altre materie prime
non è affatto diminuito. Ora,
con l’aumento dei tassi di inte-
resse,tuttostanellareazionedel-
la domanda e dell’offerta di be-
nie servizi. Se ladomanda dimi-
nuisce meno dell’offerta, l’infla-
zione si ripresenta; se la doman-
dadiminuiscepiùdell’offerta, la
crescita dei prezzi può rallenta-
re, ma solo finché le imprese
non chiudono e licenziano, vi-
sto che vendono poco, e l’offer-
ta si riduce; in questo caso, l’in-
flazione, con qualche ritardo,
torna a farsi sentire. In ogni ca-
so, la crescita del Pil è compro-
messa e, come trent’anni fa, il
Pilpotrebbeaddiritturadiminui-
re.
Negli anni Ottanta l’inflazione
fu battuta solo quando i prezzi
del petrolio cominciarono a di-
minuire, e non per virtù delle
politiche restrittive o della so-
spensionedeimeccanismi di in-
dicizzazione dei salari; e ciò ac-
cadde molto dopo la fine della
recessione reaganiana, quando
la forza (come la guerra
Iraq-Iran), e non certo le politi-
che monetarie, piegarono il
comportamento inflazionistico
dei Paesiproduttori e delle com-
pagnie internazionali.
Non è tanto preoccupante che i
G8,ilmesescorso,nonsianoriu-
sciti a trovare un accordo sulla
questione petrolifera, quanto
che le tesi delle due parti (Fran-
cia e Italia da un lato, Stati Uniti
e Inghilterra dall’altro) siano
completamentedeterminateda-
gli egoistici interessi di ciascu-
no.Nonsiamoingenui,natural-
mente,e tutti sannoche igover-
ni si comportano in modo da
salvaguardare i propri interessi -
e per “propri” s’intende quelli
delle maggioranze sostenute dai
gruppidipressione.Tuttavia, so-
no in gioco proprio questi stessi
interessi, quando si guarda al-
l’aumento dei prezzi del petro-
lio: sia perché un prezzo così al-
to può generare inflazione e/o
recessione, siaperchégli interes-
si di alcuni gruppi di pressione
entrano in conflitto con altri - è
il caso dei produttori di energia
elettricaodiautomobili controi
produttori di petrolio. I governi
del G8 si sono accapigliati intor-
no alle cause di quell’aumento,
invece di pensare a qualche via

d’uscita. Ed è questo stallo che
ha convinto la Bce ad aumenta-
re i tassi. È allora necessario tor-
nare alle politiche energetiche:
sarà banale, ma se l’inflazione è
dovuta alla speculazione sui
prezzidell’energia,è lìcheoccor-
re intervenire.
Una via di scampo c’è. Non c’è
dubbioche,neitempipiùrecen-

ti, ladomandadipetroliosiacre-
sciuta con lo sviluppo dei Paesi
emergenti; ma è sbagliato calco-
lare domanda e offerta sulla ba-
se del petrolio, e dimenticare il
gas naturale. Per una grande va-
rietà di usi, il gas naturale è un
sostituto del petrolio e, a diffe-
renza di questo, la sua quantità
nelle riserve è gigantesca - dieci
volte tanto le riserve di petrolio.
Se si calcolano le riserve in anni
di consumo, e si sostiene che il
petrolio ha cinquant’anni di vi-
ta al ritmo attuale, allora per il
gasabbiamo di fronteun mezzo
millennio (non è così, natural-
mente, se il gas dovesse sostitui-
re completamente il petrolio,
ma ci capiamo). Alla fine, e sen-
za nulla togliere alle politiche
per la riduzione dei gas serra,
sembra che, in assenza di una
qualche regolazione finanziaria
e commerciale, le alternative
“strutturali” siano solo due: o le
centrali nucleari (ma ci vorran-
no molti anni e molto uranio
per avere effetti sui prezzi) o il ri-
corso al gas remoto - quello che
ha bisogno dei gassificatori e del
trasporto in metaniere. Questo
gas costa poco, perché al mo-
mento non ha mercato, e coste-
rebbe di più se si costruissero
molti gassificatori in Europa,
ma è proprio l’abbondanza di
questocombustibilechepotreb-
becolpireduramente laspecula-
zione sul petrolio e, per associa-
zione, su tutte le materie prime.
Posso sommessamente suggeri-
rechediecigassificatorivalgono
piùdiunagravecrisi economica
eche,conopportuneregole,po-
tremmo anche ottenere una ri-
duzionedigasserra?Possososte-
nere che basta iniziarne la co-
struzione - che è poi rapida - per
fiaccare la speculazione? Posso
sostenerecheènell’interessedel-
l’UnioneEuropeacheigassifica-
tori vengano finanziati con ob-
bligazioni europee? Se non si fa
qualcosa del genere, la Bce di-
venta l’unico potere assoluto in
Europa e, come tutti i poteri as-
soluti, produce danni assoluti.

La bufala della cordata italiana

Dieci
gassificatori
valgono
più di una
grave crisi
economica

PANCHO PARDI

È ormai evidente l’azzardo
corso in campagna elettorale
quando Berlusconi mandò
a monte l’accordo con Air France
Oramai resta solo da recriminare
sul fallimento di quella trattativa

Sette anni dopo si deve ancora
chiedere chi diede licenza
al peggio, chi ispirò e consentì
quei comportamenti
che non sarebbero dispiaciuti
a Videla o a Pinochet

29
sabato 5 luglio 2008


